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La Sicilia 
Pedina per giochi 
di potere ed ora 
poligono di tiro 

Ho letto con molto interesse su 
l'Unità del 6 luglio 11 resoconto del 
ricco dibattito svoltosi nel Comita
to regionale del Pel a Palermo sul 
risultati delle recenti elezioni In Si
cilia. Sono però rimasto sorpreso 
nel non trovare alcun accenno di 
discussione — non so se a causa 
della lunghezza d'onda su cui si era 
messo II resocontista o perché ef
fettivamente non se ne è parlato — 
sulla Influenza o la mancata In
fluenza esercitata sul voto dall'e
vento più rilevante che aveva Inve
stito la Sicilia poche settimane pri
ma della consultazione. 

Il 15 aprile, mentre 13 aerei Fili 
del 24 partiti dalle basi Inglesi 
bombardavano Tripoli, altre 13 
caccia-bombardieri A 6s dei 15 le
vatisi In volo dalle portaerei ameri
cane nel Mediterraneo bombarda
vano Bengasl; questa duplice e di
stinta modalità dell'operazione ri
sulta dalla ricostruzione fattane da 
numerosi giornali di lingua Inglese 
sulla base di Informazioni del Pen
tagono, e risulta anche dalle carti
ne, a colori, che l'hanno illustrata, 

come quella pubblicata 11 28 aprile 
da Time e quella pubblicata a fine 
aprile dalla rivista ufficiale dell'As
semblea regionale siciliana, *Cro-
nache parlamentari siciliane». Se
condo questa stessa rivista quelle 
portaerei — o qua/cuna di esse — 
erano partite da Augusta. Nel fare 
la cronistoria di quei giorni, infatti, 
la rivista della Regione reca va al 29 
marzo: «DJ ritorno dal golfo della 
Slrte (dopo 11 primo scon tro, cioè) le 
portaerei della sesta flotta ameri
cana con l caccia-bombardieri get
tano le ancore nella rada del porto 
di Augusta. Alla fonda le portaerei 
"America" e "Saratoga"». E al 10 
aprile scrive: «Le portaerei della se
sta flotta americana tornano a 
muoversi. La "Corai Sea", "l'Ame
rica "e"l 'En terprlse " lasciano le lo
ro basi: Al 12 aprile annota: 'Vigl
ila di guerra nel golfo della Slrte. 
Le navi e portaerei americane sono 
pronte a un attacco». E al 15 aprile: 
•Aerei americani bombardano Tri
poli e Bengasl In Libia provocando 
decine e decine di morti. La Sicilia 
è sfiorata dalla guerra». Dello stes

so giorno è la abortita risposta Ubi
ca a Lampedusa. 

Dunque la Sicilia astata diretta
mente coinvolta nel bombarda
mento di Bengasl, e perciò In una 
guerra mediterranea che II gover
no ha politicamente rifiutato, ma 
che non ha potuto far niente per 
impedire; una guerra perciò non 
nostra, cui la Sicilia e l'Italia han
no materialmente partecipato loro 
malgrado. Questa ricostruzione del 
fatti, che ho ripetuto In Senato il 24 
giugno scorso dinanzi al ministri 
Andreottl e Spadolini venuti a par
lare delle guerre stellari, non ha 
trovato alcuna obiezione negli In
terventi successivamente da loro 
pronunciati, segno o che è stata 
Ignorata o che non può essere con
traddetta. Ese la Sicilia è stata ine
vitabilmente implicata una volta, 
altrettanto può avvenire In futuro. 

Che Impatto ha avuto questa vi
cenda sulle elezioni slclallane? Ap
parentemente tra le due cose non si 
è stabilita alcuna relazione, tutto 
essendo rimasto Immutato. Afa 
può anche darsi che proprio questo 
immobilismo, insieme al rilevante 
numero di elettori che si sono al
lontanati dal voto e dal partiti, sia 
l'espressione di un malessere pro
fondo provocato da questo trauma. 
Si tratta Infatti di vedere se l'eletto
rato siciliano ha percepito nel voto 
che stava per dare la possibilità di 
esprimere politicamente un giudi
zio su questa situazione nella quale 
la Sicilia è stata messa, o se Invece 
gli è mancata, o non ha scorto, la 
possibilità di un voto che gli per
mettesse di riacquistare II controllo 
del proprio destino. Questo è Infatti 
il programma o l'alternativa di cui 
esso ha oggi massimamente biso
gno; perche è questo controllo del 
suo destino che l'attuale classe di 
governo, siciliana e nazionale, non 

è stata in grado di garantirgli. Anzi 
proprio essa ha espropriato l'elet
torato siciliano, facendone l'ogget
to di un doppio scambio politico. Il 
primo è consistito tradizionalmen
te nel farsi dare 11 voto In cambio di 
un posto, di un sussidio, di una pro
tezione, dell'inclusione In una 
clientela, spesso anche complice la 
mafia: Il favore In cambio del pote-
re.Cosìll, 
sanzionai 
re è stato 
secondo, particolarmente dal 1979 
In poi, l'anno degli euromissili, è 
stato lo scambio politico tra l'offer
ta della Ubera disponibilità della 
Sicilia (e del resto non solo di essa) 
per le basi e le protezioni di potenza 
altrui, rivoltesi verso II Sud, e l'a
vallo e 11 supporto Internazionale 
assicurati al nuovo assetto di pote
re stabilito a Roma nella forma 
pentapartltlca, dopo le trasgressio
ni e 1 turbamenti, anche Intra-
atlantlcl, del periodo dell'apertura 
al comunisti e della solidarietà na
zionale. 

Il problema, naturalmente, non 
riguarda solo la Sicilia; ma ciò che 
altrove è Interpretazione e discus
sione politica, In Sicilia è diventata 
una drammatica esperienza collet
tiva. Essa non è riuscita però a gua
dagnare Il proscenio della campa
gna elettorale; e questa, sdramma
tizzata del dramma vero, è stata fa
cilmente riempita dallo pseudo-
dramma di Craxl e De Mita, che 
non a caso ha poi trovato puntual
mente seguito non a Palermo ma a 
Roma, senza che più nessuno si ri
cordasse della Sicilia. 

Ora II rischio che si è manifesta
to nell'occasione è che la percezio
ne politica dello spossessamene 
subito si traduca per l'elettorato si
ciliano solo In frustrazione, Immo
bilità, astensionismo, sfiducia In 
tutti l partiti, se esso non Incontra 
una proposta politica forte, capace 

di aprire anche sul plano nazionale 
una tvertenza Sicilia» nel confronti 
di una classe di governo che fa del
la Sicilia uno strumento, una pedi
na, di una partita di potere che si 
gioca a Roma, e un poligono di tiro 
per una prova di potenza a noi 
estranea volta al dominio del Terzo 
Mondo; che ha fatto della Sicilia 
«un'arnia pronta a sparare», come 
ha denunciato 11 socialista Lauri-
cella, senza che si possa distinguere 
tra tcompltl di difesa e di offesa*. 

Queste mi sembrano alcune li
nee di analisi per Interpretare 11 vo
to siciliano; esse appaiono del resto 
confermate da certi risultati che 
non sono stati affatto Insoddisfa
centi: come a Lampedusa, dove il 
sindaco comunista era riuscito ad 
ottenere — unico risultato concre
to di tante lotte per la pace — alme-
noli passaggio formale al con trotto 
militare Italiano della stazione Lo-
ran della Guardia Costiera ameri
cana; come nel resto della provin
cia di Agrigento, dove c'è una tra
dizione su queste cose, e dove In 
tutta la campagna elettorale ho 
trovato gente assai sensibile a que
ste Informazioni, a questi argo
menti, e sinceramente dispiaciuta 
di aver concorso a bombardare 
Bengasl; come nella provincia di 
Ragusa, dove la presenza Ingom
brante del missili a Comlso impedi
sce di estrapolare o dimenticare la 
questione della guerra, della per
duta autodeterminazione, dove il 
sindaco di Vittoria non avei'a solo 
guidato gli abusivi, ma anche vie
tato la circolazione del missili nu
cleari, dove con accanimento, e da 
anni, molta gente, nel Pel e vicino 
al Pel, lavora e lotta per la pace, per 
affrancare il territorio e la Sicilia 
dalle vecchie e nuove servitù politi
che e militari. 

Raniero La Valle 

PRIMO PIANO / Dopo il congresso del Poup, ritorno agli anni Settanta? 
Nostro servizio 

VARSAVIA — Bilancio di un 
viaggio in Polonia dopo 
un'assenza di un anno e 
mezzo. Arrivi a Varsavia alla 
fine di giugno 1986 e all'ae
roporto ti viene incontro un 
personaggio che potevi tro
varci 10,20, anche 30 anni fa. 
Da tempo è in pensione, ma 
resta sulla breccia. Raggiun
gi il centro della città e ti 
sembra di ritornare nella 
Varsavia dei primi mesi del 
1982, dopo la svolta autorita
ria del 13 dicembre 1981. Po
lizia e «zomo» (reparti di 
pronto intervento), camio
nette e cellulari quasi ad 
ogni incrocio. Mancano solo 
autobotti con idranti e mezzi 
blindati, ma c'è da pensare 
che non siano lontani. La cit
tà è imbandierata. Fra qual
che giorno, presente Mikhall 
Gorbaclov, si apre il con
gresso del Poup. I principali 
alberghi sono stati in parte 
requisiti per i delegati, gli 
ospiti stranieri, i giornalisti. 
La polizia controlla che non 
vi mettano piede prostitute e 
tassisti abusivi, quelli che 
chiedono di essere pagati in 
dollari. 

I delegati, ben rasati e con 
i vestiti della festa, si sposta
no in grandi pullman, disci
plinati e rispettosi degli ora
ri. Dall'albergo vengono por
tati al palazzo del congresso, 
da questo all'albergo, senza 
contatti con la città e la sua 
gente, se non in occasione di 
incontri organizzati preven
tivamente. Lo stesso avviene 
per gli ospiti stranieri. Quelli 
provenienti dall'Occidente 
sono sistemati in un albergo 
sul lungofiume, un po' fuori 
mano, Io stesso utilizzato da 
Lech Walesa nel 1980-81, In 
occasione dei suoi soggiorni 
a Varsavia. Entrare nell'al
bergo per parlare con loro è 
più diffìcile che entrare in un 
importante ministero. Per i 
giornalisti stranieri è stato 
approntato un ufficio stam
pa distante un paio di chilo
metri dal palazzo del con
gresso, nel quale 1 lavori ven
gono trasmessi per televisio
ne a circuito chiuso. 

Nei ritagli di tempo che il 
lavoro ti consente, cerchi di 
incontrare ex rappresentan
ti di Solidarnosc che avevi 
conosciuto nel mesi in cui in 
Polonia ci si muoveva come 
in un paese libero, e scopri 
che, se non sono in prigione, 
ne sono usciti da poco o cor
rono il rischio di ritornarvi. 
Per il regime sono tutti «peri
colosi estremisti» (anche se 
appartengono all'area catto
lica moderata) che hanno 
strumentalizzato una giu
stificata protesta operaia 
contro le disfunzioni del so
cialismo per obiettivi politici 
di lotta contro il socialismo e 
l'alleanza della Polonia con 

Da quattro anni Solidar
nosc legalmente non esiste 
più. Ci sono 1 nuovi sindacati 
che raccoglierebbero un nu
mero di iscritti di poco supe
riore alla metà di quanti mi
litavano In Solidarnosc. Si 
fregiano della stessa qualifi
ca: «Indipendenti e autoge
stiti», con l'aggiunta «di clas
se». II loro presidente, Alfred 
Miodowlcz, al congresso ha 
svolto un Intervento molto 
critico,- attaccando dura
mente l'apparato burocrati
co «che ha dimenticato le le
zioni del passato». Ma le con
clusioni del congresso sono 
un bell'esempio di tuffo nel 
passato, a prima dell'agosto 
1980. Il nuovo Comitato cen
trale ha eletto Miodowlcz 
membro dell'Ufficio politico 
del partito, in sostanza del 
massimo organo del potere 
in ogni paese del socialismo 

Forze armate 
e il clero: 
le uniche due 
istituzioni 
che godono 
del maggior 
prestigio 
«C'è profondo 
pessimismo» 
I giovani 
tendono 
soprattutto 
ad emigrare 

Accanto, miliziani armati 
perle strade di 

Varsavia. Sotto, il 
generale Jaruzelski 

Questa Polonia 
così cambiata 
Stato, Chiesa... 

nata agli anni Settanta? La 
domanda, posta agli amici 
polacchi, ha trovato una ri
sposta convergente: nelle ap
parenze sì, nella sostanza no, 
e non soltanto perché non si 
può far marciare la storia a 
ritroso. Cerchiamo di capire 
il perché. Intanto c'è un par
ticolare nella conclusione 
del congresso che ha giusta
mente colpito gli osservato
ri: su 15 membri effettivi 
dell'Ufficio politico (compre
so il primo segretario), 4 so
no generali. Certo, come ha 
detto Jaruzelski, «essi erano 
membri del partito ben pri
ma di diventare generali». 

Eppure la scelta qualcosa de
ve pur significare. Se non è il 
semplice frutto di una spar
tizione del potere, essa può 
essere interpretata come ri
flesso del fatto che, a quanto 
risulta da un'indagine de
moscopica riservata* le due 
istituzioni che in Polonia go
dono di maggiore credibilità 
fra la gente sono la Chiesa 
cattolica e, malgrado il 13 di
cembre, le Forze armate. 
Non a caso, del resto, il pas
saggio del rapporto di Jaru
zelski al congresso dedicato 
alle Forze armate fu salutato 
da un caldo applauso, men
tre 11 passaggio seguente, ri

servato alle forze dell'ordine, 
cioè alla polizia, passò sotto 
silenzio. Pur formatesi sotto 
l'ala protettrice dei sovietici 
e saldamente integrate nel 
Patto di Varsavia, le Forze 
armate in Polonia restano 
pur sempre un simbolo del 
sentimento nazionale. 

Anche la credibilità della 
Chiesa ha un legame profon
do col sentimento nazionale. 
Essa però è arricchita dalla 
religiosità della gente e dalla 
dimensione delle sue strut
ture. La realtà attuale della 
Chiesa è il secondo dei fatto
ri che distinguono la Polonia 
del 1986 da quella degli anni 

reale. 
L'improvvisa promozione 

non ha sorpreso i polacchi 
con i quali abbiamo avuto 
occasione di parlare. Essa 
rientra nella logica di una 
concezione del potere che at
tribuisce al partito, di dirit
to, «il ruolo di direzione nello 
Stato e di guida nella socie
tà». È la stessa logica in base 
alla quale il pluralismo della 
società polacca, che pure il 
Poup riconosce, dovrebbe 
esprimersi solo nel Pron 
(Movimento patriottico per 
la rinascita nazionale) nel 
quale 11 «ruolo guidai rimane 
comunque riservato sempre 
al partito. Quel partito, la cui 
•maggiore preoccupazione*, 
come ha dichiarato lo stesso 
Jaruzelski nella conferenza 
stampa dopo la chiusura del 
congresso, resta tuttora 
quella di «ristabilire la fidu
cia e 1 legami con la classe 
operaia*. 

Con un partito nuova
mente ben disciplinato e ap
parentemente compatto, con 
una polizia onnipresente, 
con 11 massimo esponente 
sindacale di nuovo ai vertici 
del potere politico, con gli 
oppositori che entrano ed 
escono dalle prigioni, la Po
lonia del 1986 è dunque ritor-
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settanta. Non c'è più al suo 
vertice la guida carismatica 
del cardinale Wyszynski, 
morto da cinque anni, ma la 
scialba figura del cardinale 
Glemp è sovrastata da Karol 
Wojtyla, il papa polacco e 
mai nella storia recente la 
Chiesa è stata in Polonia così 
forte, radicata e ascoltata, 
una Chiesa che ha dato al 
paese un nuovo martire, pa
dre Popielusko, barbara
mente assassinato da uomi
ni del servizi di sicurezza. 

Terzo fattore di differen
ziazione è la capillarità del 
dissenso. Certo, Solidarnosc 
clandestina ha ricevuto colpi 
forse mortali ed è rappresen
tata oggi da personaggi sco
nosciuti e di limitate risorse. 
Gli ex dirigenti del disclolto 
sindacato, in carcere, nella 
clandestinità o sottoposti a 
permanenti controlli della 
polizia, non sono in condi
zione di offrire un program
ma capace di mobilitare la 
gente, di trasformare le spo
radiche proteste in movi
mento di lotta di massa. Ma 
il loro prestigio nell'opinione 
pubblica rimane vasto e dif
fuso. Le parole d'ordine per 
la liberazione dei prigionieri 
politici non solo suscitano 
eco fra la gente, ma toccano 
le stesse strutture del potere, 
circolano anche all'interno 
del partito, e non bastano 
certo misure limitate come 
la recente amnistia, condi
zionata dal comportamento 
dei possibili beneficiari, per 
risolvere il problema. 

Infine la situazione econo
mica. Dieci anni fa la Polo
nia poteva dare in superfìcie 
l'impressione di trovarsi alla 
vigilia di una sorta di boom. 
Il livello di vita era inade
guato rispetto alle esigenze, 
ma era viva la speranza in 
un futuro migliore a non 
lontana scadenza. Era un 
bluff alimentato dal debito 
estero facile, mentre stavano 
già accumulandosi 1 nodi 
che avrebbero portato all'e
splosione della crisi del 1980. 
Se c'è un riconoscimento da 
portare all'ultimo congresso, 
esso riguarda proprio la 
spregiudicatezza con la qua
le si è discusso delle disfun
zioni dell'economia e del ri
tardo nell'attuare la riforma 
lanciata cinque anni fa. Ma 
la mancanza di prospettiva 
di un rapido progresso, se 
negli anziani — i più colpiti 
dalla crisi — crea passività e 
Indifferenza, nei giovani ali
menta il desiderio di andar
sene. 

«Ce un profondo pessimi
smo — mi dice un intellet
tuale cattolico —. Per risol
vere i propri problemi perso
nali la gioventù pensa sem
pre più all'emigrazione piut
tosto che a un impegno qui, 
all'interno del paese». C'è 
fnrsp In mipstn sentimento 
una buona dose di illusione, 
ma esso è alimentato dal 
vuoto di speranza. «La Chie
sa pensa che l'attuale politi
ca economica, rapportata a 
quella degli anni Settanta, 
non è cattiva, ma solo un mi
racolo potrebbe garantirne il 
successo*. È in fondo Io stes
so concetto espresso in una 
intervista da Kubiak, l'intel
lettuale escluso dall'Ufficio 
politico perché troppo aperto 
verso il mondo della cultura. 
Traendo il bilancio- della 
propria esperienza di «uomo 
politico*, Kubiak ha parlato 
delle «aspirazioni che il no
stro sistema sociale ed eco
nomico ha risvegliato» per 
giungere alla conclusione 
che «bisognerebbe essere un 
taumaturgo per poter soddi
sfare le attese della società». 

Romolo Ciccavate 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Tante polemiche sull'esame 
di maturità: ma 
che cosa è questa «maturità»? 
Curo direttore, 

nonostante le giuste polemiche e sacrosan
te critiche mosse agli esami di maturità, nes
suno ne ha pubblicamente denunciato lo 
scandalo più macroscopico: in nessuna delle 
infinite leggi, leggine, ordinanze e circolari 
del ministero della Pubblica Istruzione che ne 
definiscono puntigliosamente natura e svolgi
mento. esiste una benché minima traccia di 
una qualche pur labile definizione del concet
to di «maturità», in base al quale tuttavia da 
decenni milioni di studenti e centinaia di mi
gliaia di docenti hanno «maturato», «matura
no» e sono stati «maturati»! Dobbiamo misu
rare un ordine di grandezza (e straordinaria
mente più importante della lunghezza e del 
peso) senza avere a disposizione uno straccio 
qualsivoglia di metro. Chi vuole aggiunga pu
re qualcosa 

PIETRO BARLESI 
Docente liceo «Virgilio» e commissario d'esami 

(Roma) 

Quel «negro» spregiativo 
(«Ho lavorato come volontario 
nello Zaire e l'ho capito») 
Cari compagni, 

sull'eco delle ritmate musiche e delle im
portanti parole ascoltate durante il festival 
nazionale della Fgci appena conclusosi a Na
poli. vorrei lanciare un appello, semplice ma 
che credo molto utile: quando parliamo degli 
africani in generale, invece di usare il termine 
«negri» cerchiamo di adoperare l'aggettivo 
«neri». 

La mia non è una cattedratica disquisizio
ne tra due termini sinonimi, al contrario, poi
ché il primo termine, soprattutto nei Paesi 
francofoni, è dispregiativo. Ho lavorato due 
anni con mia moglie nello Zaire come volon
tario (forse qualcuno non sa che anche dei 
comunisti possono essere volontari operanti 
in Paesi in via di sviluppo... vedi Wojtyla e il 
suo discorso rivolto ai volontari l'inverno 
scorso riunitisi a Torino), e ho notato come ci 
siano differenze di reazione da parte della 
gente quando nei loro confronti si usi un ter
mine o l'altro. 

Con mia grande soddisfazione non ho letto 
l'aggettivo «negro» sul manifesto-programma 
del festival di Napoli e mi piacerebbe che 
anche i giornalisti e i cronisti televisivi non Io 
adoperassero più. 

Credo che anche cosi si possa lottare contro 
il razzismo e le sue molteplici forme. 

OLYMPIO GASPAROTTO 
(Castiglione Olona - Varese) 

I giovani che scendono 
in piazza con i vestiti 
firmati e le idee senza nome 
Gentile direttore. 

il Pei deve riprendere il contatto con quelle 
schiere giovanili che non credono più nella 
politica e, poiché privi di precìsi punti di rife
rimento. mescolano nella loro «antipolitica» 
anche i comunisti italiani, come se questi fos
sero responsabili dei mali che affliggono l'u
manità. quando tutti sappiamo che le respon
sabilità sono ben altre. 

Nostro dovere come comunisti, è di indiriz
zare questi giovani non solo verso le conquiste 
sociali, di libertà e di pace e tutela dell'am
biente, ma anche verso la politica, perché solo 
attraverso di essa è possibile arrivare a tali 
conquiste. Per esempio: a che serve marciare 
per la pace per poi dimenticarsi della segre-

{;azione razziale in Sudafrica? Per ottenere 
a pace, bisogna, prima di tutto, lottare con

tro le ingiustizie, perché sono queste che ge
nerano la discordia. 

Quindi applaudiamo questi ragazzi dell'85 
che riempiono le piazze d'Italia con i loro 
vestiti firmati e le loro idee senza nome, ma 
facciamoli riflettere su ciò che dice il poeta 
Evtuscenko: «Noi possiamo anche non inte
ressarci di politica, però, comunque sia, essa 
si interesserà a noi». 

FRANCO MURATORI 
(Piumazzo - Modena) 

I compensi che gli eletti 
danno al Pei («Diversità che 
ammiro e altre che aborro») 
Egregio direttore. 

qualche giorno orsono, in uno scomparti
mento ferroviario, ha ascoltato un signore 
quarantenne dire a due altri viaggiatori «Il 
Pei mi ha impegnato per quasi dieci anni nel 
consiglio di amministrazione di un ente pub
blico. Ho prestato seriamente il mio impegno, 
ci ho rimesso finanziariamente, è stata co
munque un'esperienza interessante. Ma 
quando il Pei mi ha sostituito in quell'organi
smo non mi ha avvertito e neppure mi ha 
inviato due righe di ringraziamento». 

Ho ascoltato quel signore amareggiato con 
un po' di malessere perché da parecchi anni, 
ma non sempre con convinzione, voto comu
nista. 

Mesi fa, sul quotidiano della mia città / / 
Gazzettino, appare una lettera dove un tale 
depreca che deputati e senatori guadagnino, 
per quel che fanno, troppi soldi. Dopo un paio 
di epistole di sapore qualunquistico, intervie
ne il consigliere regionale della lista -Verde»: 
dice che luì dell'emolumento che percepisce 
dalla Regione (mi par di ricordare, poco me
no di 4 milioni) metà se Io tiene per vivere e 
fTirli lo Ha ?»!!? nf03nÌ77a7Ìnni «v^rrtì»; » . 

f iungc che sa che consiglieri di altri partiti 
Pei e Dp) fanno lo stesso. La notizia non è 

nuova ma mi fa piacere. 
Lei. direttore, sa che su quanto prendono 

gli uomini politici c'è sempre parecchia curio
sità. Ce l'ho anch'io. Mi informo da amici 
comunisti consiglieri comunali. E ne ricavo 
queste informazioni: 

i consiglieri di Enti locali o di altri Enti 
(Usi e tc ) versano, pressoché, interamente, i 
loro «gettoni» nelle casse del Pei; 

— in altri casi è il Pei che, su delega, ri
scuote direttamente; 

— i consiglieri regionali prendono assai 
meno di quanto detto dal consigliere dei 
•Verdi» perché sono equiparati a funzionari 
del Pei e come tali il Pei li stipendia (e gli 
stipendi dei funzionari — c'è chi lo dice con 
orgoglio, chi con rassegnazione — sono assai 
bassi). 

Ora ecco la ragione per cui le scrivo — 
in questi piccoli fatti (che per me sono tanto 
indicativi quanto i grandi fatti) trovo tutte le 
ragioni per cui, fortemente intrecciate, trovo 
nel Pei diversità che ammiro e diversità che 
aborro. 

Apprezzo molto che i parlamentari versino 
al Pei — come mi hanno fatto leggere in uno 
«stelloncino» del suo giornale di supporto alla 
sottoscrizione per la stampa comunista — 
metà del loro stipendio. Apprezzo che gli 
eletti del Pei negli Enti locali e in altri enti 
versino nelle casse del Pei. È un segno di 
grande moralità e serietà. Apprezzo cioè l'at
to volontario di versare. 

Invece non apprezzo: 
— la mancanza di educazione del Pei di 

quella città che sembra trattare suoi militanti 
o simpatizzanti come numeri o come gente 
che ha fatto solo il suo dovere di fronte al 
partito-leviatano; 

— il partito che si fa dare la delega per 
diventare una sorta di esattore; 

— l'equiparazione di eletti (penso ai consi
glieri regionali — sempre che sia vero quanto 
mi hanno detto) a funzionari di partito. Qua
le sia la remunerazione dei consiglieri è que
stione che mi riguarda assai poco (o per nul
la) mentre sono assai sospettoso quando vedo 
sovrapposizioni tra partito e Stato o riaffac
ciarsi una mentalità per cui il partito viene 
prima dello Stato e per ciò il consigliere re
gionale (o il deputato) non è in primo luogo 
un rappresentante del popolo o dell'elettorato 
(e, in generale, è bene che i partiti la smetta
no di considerare i voti che prendono come un 
«possesso privato») ma un funzionario di par
tito. 

Le chiedo scusa della lunghezza della lette
ra, ma è che da anni osservo il Pei come «la 
grande speranza» ed invece, nella vita quoti
diana, spesso vedo un intreccio — ripeto — 
tra speranza e delusione, tra speranza (di un 
ulteriore avanzamento della democrazia in 
Italia) e paura (che rimangano residui stali
nistici di primato del partito sullo Stato, sulla 
società, sugli individui). 

doti. LAURO BOTTEON 
(Venezia Lido) 

Traffico estivo, tutti in 
vacanza meno i ferrovieri 
Cara Unità, 

l'ente FS per fronteggiare la precaria si
tuazione dovuta al maggior traffico estivo, 
anziché procedere alla copertura delle piante 
organiche (la disoccupazione nel nostro Pae
se non manca di certo!), propone ai ferrovieri 
dei settori macchina, viaggiante e stazioni di 
rinunciare alle ferie estive, contraccambian
do la rinuncia con premi e soprassoldi di vario 
genere. 

Ora, premesso che l'ente dichiara di far 
fruire tali ferie in altro periodo, a me sembra 
comunque che la proposta si inquadri su un 
piano di illegittimità costituzionale, in quan
to se sul piano strettamente legale non ci sa
rebbe nulla da eccepire, sul piano sostanziale 
si tratta di un vero e proprio raggiro alla 
stessa Costituzione, poiché è risaputo che la 
grande maggioranza dei lavoratori (sia di
pendenti che autonomi) fruiscono di tale pe
riodo di riposo prevalentemente nella stagio
ne estiva (giugno-settembre). 

Preciso che per i ferrovieri dei settori in 
questione detto periodo £ rigidamente limita
to a soli 15 giorni. L'atteggiamento anticosti
tuzionale dell'ente FS credo sia ritenuto tate 
anche dagli orientamenti della dottrina e del
la giurisprudenza, per cui l'ente dovrebbe es
sere condannato dall'organismo giurisdizio
nale. L'unica proposta seria sia sul piano co
stituzionale che politico-sociale è quella della 
copertura degli organici o quantomeno ricor
rere ad assunzioni stagionali, per certe lavo
razioni. seguite da opportuni temporanei e 
concordati avvicendamenti di altro persona
le. 

FRANCESCO GRAZZANI 
(Sez. Pei deposito locomotive - Firenze) 

Perché nessun aumento 
per i ricercatori universitari? 
Signor direttore, 

la retribuzione dei professori universitari, 
in rapporto alla qualità della loro attività e in 
confronto con quanto percepito dai loro colle
ghi di altri Paesi, rimane, nonostante i recenti 
aumenti, ancora inadeguata. 

Sarebbe stato comunque più opportuno le
gare il consistente incremento economico dei 
professori universitari al regime di impegno a 
tempo pieno, che va ulteriormente incentiva
to aumentando le incompatibilità per coloro 
che scelgono il tempo definito (p.e. riservan
do la presenza negli organismi che gestiscono 
i fondi di ricerca solo ai professori a tempo 
pieno). 

Sul positivo (per gli interessati) esito del 
sofferto iter parlamentare del provvedimento 
che ha portato all'aumento del 42,5% della 
retribuzione dei dirigenti dello Stato (a cui i 
professori universitari sono economicamente 
agganciati), ha probabilmente pesato la mas
siccia presenza di professori universitari in 
Parlamento. 

Sono dovuti a questa stessa presenza il ri
tardo del Parlamento sulla definizione del 
ruolo dei ricercatori e i contenuti punitivi del 
disegno di legge approvato recentemente dal
la commissione Istruzione del Senato? 

Il ddl approvato, tra l'altro, non prevede 
alcun aumento economico per i ricercatori! 

Il ruolo dei ricercatori £ stato «fondato» nel 
1980 (Dpr 382) assieme a quello dei profes
sori associati. Allora la retribuzione dei ricer
catori era pari al 70% di quella dei professori 
associati. Prima di questo ultimo aumento 
per i professori, il rapporto si era abbassato al 
55%, senza che nel frattempo fossero state in 
alcun modo modificate le mansioni e gli im
pegni delle due categorie, la cui attività è 
della stessa natura. 

Da tempo i ricercatori chiedono l'aggancio 
della loro retribuzione a quella dei professori 
(nella misura del 70% di quella dei professori 
associati). Tale richiesta, finora, non è stata 
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MASSIMO GRANDI e NUNZIO MIRAGLIA 
rappresentanti dei ricercatori nel 

Consiglio Universitario Nazionale (Palermo) 

Per Longobucco 
Cari compagni, 

da poco abbiamo aperto un circolo della 
Fgci nel nostro paese. Purtroppo stiamo in
contrando molte difficoltà, in quanto non di
sponiamo del materiale necessario sia per 
formarci meglio culturalmente e politica
mente sia per intraprendere iniziative atte a 
farci conoscere nella realtà del nostro comu
ne. 

Tutti coloro che ci volessero aiutare, posso
no inviarci libri, riviste, mostre, materiale ri
creativo ecc. Inoltre sentiamo l'esigenza dì 
ricevere quotidianamente la stampa comuni
sta; per questo, viste anche le nostre difficoltà 
economiche, cerchiamo un compagno che ci 
abboni aWUnilà. 

LETTERA FIRMATA 
per il Circolo Fgci di Longobucco (Cosenza) 

87066. via Cristoforo Colombo 


